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affollati di gente affaccendata, che si disputa lo sp.az.i.o; le
scale delle case risuonano di passi precipitosi; nei caffè
si parla d'affari; tutto dà l'indizio d'una vita più concitata
che nelle altre parti di Torino. È una piccola Torino in
blouse, che si leva di buon'ora, e lavora coll'orologio alla
mano, senza perdere tempo; che frequenta il Teatro
Balbo, passeggia sul Corso del Re e va a prendere la tazza
al Caffè Ligure, allegra e chiassosa la sera, democratica,
un po' rozza, piena di buone speranze, ariosa e pulita,
un po' affaticata, ma che par contenta di sé, in mezzo
alla verzura e ai larghi viali che le fanno corona, da
vanti alla stazione che l'assorda coi suoi fragori e i
suoi sbuffi di gigantesca officina.

Di là andando su per il Corso Vittorio Emanuele, si
arriva nella vecchia Piazza d'Armi, in mezzo a una cit
tadina nata ieri, a una specie di giardino architettonico,
pittorescamente disordinato, dove ogni settimana sboccia
una casa; dove si ritrova l'Hotel dei _Campi Elisi, la
palazzina del Viale dei Colli,' la villetta genovese, il ca
sino svizzero, un vero visibilio di capricci sfarzosi,
ognuno dei quali par la protesta d'una bella signora
contro l'antica tirannia dell'architettura regolamentare.
Le strade strette e discrete, in cui il silenzio non è
interrotto che raramente dal rumore di qualche car
rozza privata, si biforcano e serpeggiano fra i muri vario
pinti e le canc.ellate eleganti dei giardini, girando in
torno alle case mute in curve rispettose e cortesi, e
formando dei crocicchi simpatici, da cui si vedono qua
e là spicchi obliqui di villette lontane, terrazze a ba
laustri, piccoli portici, giardinetti d'inverno coperti di
vetrate, padiglioncini e chioschetti coloriti; dietro ai
quali appaiono e dispaiono livree di cocchieri e cuffiette
bianche di governanti. Si dimenticherebbe di essere a
Torino, se tutti quei tetti acuti, quei cornicioni fran-


